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Prefazione

Gregorio Piaia

Questa raccolta di saggi e interventi corona un lungo itinerario 
di ricerca avviato da Mario Longo quasi mezzo secolo fa con la 
tesi di laurea su Jacob Brucker storico della filosofia. Relatore 
della tesi era Giovanni Santinello, allievo di Luigi Stefanini, ch’era 
stato il maggiore teorico del personalismo in Italia. Santinello ave-
va ripreso e sviluppato sul piano storiografico quella particolare 
sensibilità per il rapporto con l’“altro” che caratterizzò la fase 
più matura del pensiero di Stefanini: l’“altro” inteso non solo 
come persona attuale e vivente, ma anche come “testo”, redatto 
da una persona che non c’è più ma che continua e a interrogarci 
tramite i suoi scritti. Un rapporto sempre problematico, esposto 
com’è alla tentazione (o pretesa) di “usare” il testo che abbiamo 
davanti o quanto meno di rispecchiarci in esso senza curarsi 
troppo di coglierlo nella sua irriducibile differenza e specificità. 
Coniugando questa istanza di fondo, ereditata da Stefanini, con 
la più avvertita metodologia storiografica – impersonata allora da 
Eugenio Garin in alternativa alla concezione neo-idealistica –, già 
a metà degli anni Sessanta Giovanni Santinello aveva richiamato 
l’attenzione su autori di grandi storie della filosofia vissuti nella 
prima Aufklärung (come il Brucker) e nell’età kantiana, come il 
Tennemann. Di qui l’argomento della tesi assegnato al giovane 
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8 Prefazione

Mario Longo, che dovette affrontare la Historia critica philo-
sophiae del Brucker (1742-1744) nonché le sue Kurtze Fragen 
(“brevi” solo nel titolo…) aus der philosophischen Historie (1731-
1736): due opere monumentali che segnano la piena affermazione 
della storia generale della filosofia nel panorama europeo. 

Storia “generale”, s’è detto: un aggettivo che oggi evoca il 
classico manuale, croce e delizia degli studenti, in uso nei licei o 
per la laurea breve in filosofia, ma che nel Sei-Settecento e più 
avanti ancora, sino a metà Ottocento, rappresentava la punta 
avanzata dell’indagine storico-filosofica, poi frastagliatasi nelle 
cosiddette storie epocali, riservate a una sola epoca o periodo, 
e in una miriade di lavori monografici. Non a caso il primo dei 
contributi qui raccolti verte proprio sul concetto di storia “ge-
nerale” della filosofia, ove questo aggettivo sta ad indicare non 
solo la compiutezza cronologica («ab incunabulis mundi usque 
ad nostram aetatem», per citare il Brucker) ma anche la visione 
sottesa a quest’opera di ricostruzione storiografica, ossia la “filo-
sofia della storia della filosofia”. I contributi successivi ruotano 
intorno a due visuali fra loro complementari, che si riferiscono 
all’“oggetto” e al “soggetto” del lavoro storico-filosofico: nella 
prima prospettiva rientrano i saggi sull’interpretazione di temi 
e autori particolarmente significativi (il tema degli «inizi del 
filosofare», il pensiero di Nicolò Cusano, Pietro Pomponazzi, 
Cartesio, Kant), mentre alla seconda prospettiva vanno ricon-
dotti i contributi su Heumann, sul concetto di idea in Brucker 
e Kant, sul passaggio da Tiedemann al kantismo, su Erdmann e 
su Zeller. Si tratta di indagini nate in margine a quell’imponente 
opera collettiva, la Storia delle storie generali della filosofia, che 
Santinello avviò a partire dal 1975 e di cui Mario Longo è stato 
magna pars, al punto che senza il suo impegno diuturno non 
sarebbe stato possibile portare a compimento questa impresa 
scientifica ed editoriale. A parte la trattazione del Brucker, che 
corrisponde a una piccola monografia, a lui si devono infatti le 
sezioni e i capitoli sulla storiografia filosofica tedesca del primo 
Settecento, sulla scuola di Gottinga (da Feder e Meiners a Tiede-
mann), su E.Chr.G. Reinhold, Schleiermacher, Ritter, Erdmann, 
Zeller, Fischer…
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9Prefazione

Ma torniamo ai testi qui riuniti. Dopo essere stati sottoposti 
a un’accurata revisione e a un aggiornamento bibliografico, 
essi sono riproposti entro un quadro unitario sotto il profilo 
geografico e cronologico, che rende più agevole ed efficace 
l’individuazione delle linee di sviluppo, di cesura, di crisi e di 
superamento che caratterizzano il fondamentale apporto tedesco 
alla moderna storiografia filosofica, nel suo vitale e non sempre 
tranquillo intreccio con l’indagine più propriamente filosofica. 
Quello condotto da Mario Longo è un lavoro di scavo assai 
puntuale, che a prima vista parrebbe risolversi sul piano dell’e-
rudizione e prestarsi pure a facili battute ironiche: come se non 
bastasse la storia della filosofia, ecco la storia della storiografia 
filosofica, che ci fa sprofondare in un mare di nomi e notizie 
allontanandoci sempre più dal “far filosofia”… In realtà dietro 
la veste erudita traspare una questione di non lieve entità, che 
paradossalmente in questi ultimi anni è stata avvertita non tanto 
dagli studiosi italiani (nonostante la ricca tradizione storicistica, o 
forse proprio per questo) quanto dagli studiosi d’oltralpe e d’ol-
treoceano. Mi riferisco al carattere di “costruzione” o addirittura 
di “invenzione” che sta al fondo delle immagini di volta in volta 
elaborate sulle filosofie del passato e che si rivela oggi sempre 
più chiaro e ineludibile, con tutte le sue implicazioni di natura 
latamente ideologica: dal nazionalismo culturale (interfaccia del 
nazionalismo politico) fino all’eurocentrismo, che ha dominato 
a partire dal secondo Settecento e che viene oggi vivacemente 
contestato. Di tali esiti Mario Longo si mostra ben consapevole, 
tant’è vero che un suo recentissimo volume, Nazione e naziona-
lismo. La parabola di un’idea tra Kant, Herder e Fichte (Aracne, 
Canterano [Rm] 2018) ha messo a frutto proprio le ricerche 
“erudite” sulla storia della storiografia filosofica per proporre, 
a livello più propriamente didattico, una rilettura dei rapporti 
tra filosofia e politica in Germania tra la fine del Settecento e 
l’inizio dell’Ottocento: un periodo apparentemente lontano, ma 
che ci consente di meglio comprendere sviluppi storico-politici 
assai più vicini nel tempo e che hanno devastato il secolo che 
sta alle nostre spalle.
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10 Prefazione

La pubblicazione del presente volume segue di pochi mesi 
l’uscita del suo autore dai ruoli universitari (1° ottobre 2018) e 
si pone così a conclusione di un percorso che si è snodato per 
più di quarant’anni fra le sedi universitarie di Padova (ove Mario 
Longo si era laureato in Pedagogia il 14 giugno 1971 con una 
tesi, come s’è detto, di storia della filosofia) e di Verona, nata 
come sede distaccata di Padova e divenuta autonoma a partire 
dall’a.a. 1982-1983. A Verona Mario Longo insegnò per molti 
anni, dopo essere stato titolare di un contratto di ricerca dal 1974 
al 1982: dapprima (dal 1° dicembre 1982) come ricercatore con-
fermato nella Facoltà di Magistero, poi, dal 1° novembre 1993, 
come professore associato di storia della filosofia nella Facoltà di 
Lettere e filosofia e infine come professore di prima fascia nella 
Facoltà di Scienze della formazione, a decorrere dal 1° novem-
bre 2000. Accanto all’attività didattica, svolta con dedizione e 
passione, va ricordato il suo lungo e fattivo impegno in diversi 
organi istituzionali dell’Università di Verona: è stato fra l’altro 
membro del Senato accademico (1996-2000) e del Consiglio di 
amministrazione (2012-2018), preside vicario (2000-2006) e poi 
preside (2006-2012) della Facoltà di Scienze della formazione, 
direttore del Dipartimento di Filosofia (2002-2006), delegato 
del Rettore per le attività di formazione all’orientamento (2000-
2006), membro del Comitato tecnico della SSIS del Veneto 
(2007-2010).

Sono compiti istituzionali nei quali Mario Longo si è impegna-
to a fondo, con grande lucidità ed equilibrio e senza risparmio 
di tempo e di energie, contribuendo così a far acquisire alla gio-
vane Università di Verona una propria identità e uno standard 
elevato: cosa non facile di fronte ai quasi otto secoli di storia e 
di cultura vantati dall’alma mater patavina. Questa attenzione 
alla vita istituzionale si è accompagnata a una pari attenzione di 
Mario Longo per la struttura universitaria vista a parte discipuli, 
non solo sul piano strettamente didattico ma anche su quello 
organizzativo, in particolare nel comitato di gestione dell’ESU. 
Ma anche al di fuori dell’ambito accademico Mario Longo ha 
posto le sue competenze al servizio della comunità. Eletto nel 
consiglio comunale di S. Bonifacio (vr), dal 1994 al 1998 vi ha 
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11Prefazione

esercitato la funzione di capogruppo e di membro della com-
missione permanente per lo statuto e i regolamenti. Possiamo 
ben dire che il nostro Mario ci ha offerto un esempio vivo di 
interazione fra impegno culturale e impegno civile, in linea con 
quel cattolicesimo democratico che all’Università di Padova era 
stato a suo tempo alimentato dal «personalismo sociale» di Luigi 
Stefanini e che appare oggi svilito e offuscato, se non ottenebrato, 
dal venir meno delle premesse culturali, oltre che dall’invadente 
protagonismo e da una vacua retorica mediatica.

Padova, marzo 2019
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